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A    SUA    ECCELLENZA 

IL    SIGNOR     PRINCIPE 

NIC    COLÒ 

PALLAVICINI. 


SEBASTIANO  BENEDETTO  BARTOLOZZI. 


ON  fu  mia  intenzione  ,  Ec- 
cellentissimo e  Generoso 
Signore,  nel  r accorre,  eh1  io 
feci  le  notìzie  di  varj  Pro  fé  fori  del  Dileguo  per 
lo  più  Tojcani,  da  ne  fan  altro  in  tr  apre  [e  finora, 
o  pubblicate,  d'affettare  intelligenza  di  ciò,  che 
non  fu  mai  mia  Proferirne  ;  ma  /'  unico  mio  oggetto 
fu  d1  impiegare  in  sì  geniale  fiudio  il  tempo  avan- 
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zato  ad  altre  mie  occupazioni ,  colP  e/empio  di 
Pubblio  Scipione,  che  mai  meno  ozio/o  affermava 
d*  efjere  fiato ,  che  quando  trovavafi  di/occupato  ; 
e  di  fecondare  nel  tempo  ftefo  un  certo  mio  genio , 
non  fio  fé  io  mi  dica ,  o  amatore ,  o  ammiratore 
di  sì  nobili  facoltà ,  col  rilevare  in  carta  le  opere 
già  neglette  di  alcuni  Valentuomini ,  che  per  quanto 
il  merita  fero,  non  ebbero  la  forte  d'aver  un 
luogo  particolare  nelle  memorie  per  altro  con  mol- 
ta diligenza  fu  tale  argomento  fritte ,  e  raccolte. 
Né  per  quanto  in  ciò  fare  io  mi  fia  fiudiato 
d?  e  fiere  efatto  intorno  al  rapporto  de' fatti,  e  nel 
favellare  degli  Artefici,  e  delle  opere  loro,  rime  fio 
all'  altrui  giudizio ,  potevo  lufingarmi  per  quefio  , 
che  tali  miei  adoperamenti  fofiero  per  pubblicar  fi 
giammai ,  come  cofie  ftefe  per  mio  privato  efercizio , 
con  femplicità  di  file ,  e  fenza  il  corredo  di  più 
intrinfeche  cognizioni  ;  talché  il  voler  fi  ora  ciò  fare 
d*  una  di  quefle  mie  fatiche ,  cioè  della  Vita  dell'  ec- 
cellente Pittor  Fiorentino  Jacopo  Vignali  ,  da  chi 
ha  in  efia  tanta  parte  di  nome ,  e  d' interefie , 
non  potrebbe  riufcirmi  fennon  di  moleflia ,  e  di 
rincrej ci mento  cagione.  Qualora  nonpertanto  quefio 
mio  lavoro  venga  accolto  fiotto  il  Voftro  vali  diffa- 
mo Patrocinio,  rivolger anfi  per  avventura  i  mo- 
tivi fiejfi  della  mia  repugnanza  in  un  a  fai  forte 
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ragione  di  confientire  alla  pubblicazione  dì  lui. 
Tutti  coloro ,  che  fiortirono  meco  un' ifiefia  Patria, 
non  fi  gloriano  tanto  di  rimofirarjì  ricono  fi  enti  al- 
l' Eccellentissima  Casa  Vostra  per  tutti  quei 
tìtoli ,  che  al  Mondo  fon  noti,  che  afiai  più  non 
fi  compiacciano  di  veder  darvifi  da  ogni  ordine 
di  Perfine  pubbliche ,  e  continuate  fignific azioni 
di  venerazione ,  e  di  flima.  Ala  quanto  a  me, 
un  pia  precifio  dovere  mi  obbligava  a  concorrere 
nello  fi  e  fio  proposto ,  come  quello  ,  che  avendo 
conjeguito  l'invidiabile  onore  dy efiere  elevato  al 
Sacro  Fonte  dal  fimpre  gloriofo ,  e  benefico  Duca 
Gio:  Batista  Rospigliosi  Vostro  Genitore 
di  fempre  onorabile  ricordanza ,  poiché  a  lui  non 
era  più  poffibile  /' efibirfi  per  me  alcuna  riprova 
della  mia  obbligata  riconoficenza ,  ogni  ragione 
voleva,  che  io  mi  occafionaffi  di  ciò  adempiere 
con  Vostra  Eccellenza,  da  cui  per  la  confor* 
mita  del  genio  magnanimo ,  e  per  /'  eccelfe  quali- 
tadi  dell'  animo  Vofiro ,  mi  fio  lecito  fiperare  uno 
fiefio  gradimento ,  e  favore .  Grato  adunque ,  non- 
ché tollerabile,  mi  avverrà,  il  vedere  dato  alla 
luce  quefio  mio  ficritto ,  quat  e' fi  fia ,  fitto  i  voflri 
aufipicj ,  ficcome  io  /pero  di  confeguire ,  fie  Vostra 
Eccellenza  nulla  mirando  alla  piccolezza  del 
dono,  ma  lafcìandovi  prevenire  alcun  poco,  come 
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io  vi  fupplico ,  dalla  Vojlra  benignità ,  e  gran" 
dezza ,  e  dalla  Vojlra  benefica  propenfione  per 
quejli  ftudj  ;  non  potendolo  riguardare  come  una 
produzione  d*  ingegno  conveniente  alla  Vojlra  Di- 
gnità ,  lo  ravviferete  almeno  come  uit>  argomento 
della  mia  profonda  riverenza,  e  di  quella  co- 
ftantiffima  fervila,  che  io±  vi  dedico  perpetua- 
mente. 

Tijloja  22.  Ottobre  1752. 
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JACOPO     VIGNALI 

PITTOR         FIORENTINO 

DISCEPOLO    DI    MATTEO     ROSSELLI 
Nato  nei  1592.  3iovto  nel  1664. 


ON  fenza  intendimento  di  far  cofa  grata 
agli  Studioù"  delle  memorie  della  Tempre 
da  me  oflervata  e  riverita  Città  di  Fi- 
renze j  e  a'  Dilettanti  delle  nobili  arti 
del  Difegno,  prefì  a  raccorre  le  notizie 
toccanti  1'  eccellente  Pittore  Jacopo  Vi- 
gnali ,  (limolato  da  molto  onefte  cagio- 
ni, e  fingolarmente  dal  vedere  non  ef- 
ferli  fiato  affegnato,  fra  le  notizie  copiofamente  raccolte,  e 
pubblicate  da  Filippo  Baldinucci,  né  fra  quelle  eziandio, 
che    dopo  la    morte   di    quefto   fi    prefe  cura    di    pubblicare 
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il  Tuo  Erede,  quel  luogo,  che  a  lui,  non  (blamente  fembra- 
va  dovuto  a  gran  ragione,  ma  che  la  penna  ftefla  del  Bal- 
dinucci  faceva  fperare  d'  effere  per  darli,  sì  onorata  men- 
zione di  lui  facondo  ne*  ragguagli  delle  Vite  di  Matteo 
RofTelli,  di  Baldafiar  Francesi  nini ,  e  di  Carlo  Dolci:  fino 
ad  annoverarlo  fra'  primi  ingegni  ,  che  la  Natura  desinati 
aveflTe  in  quei  tempi  a  dipingere;  il  qual  difetto,  fé  ad  un 
sì  copiofo  ,  ed  accurato  Scrittore  fia  da  riferirli ,  o  piutto- 
fto  ad  umano  accidente,  come  è  più  probabile,  non  cre- 
do   pregio  dell'  opera    1'  indagare. 

Sortì  Jacopo  i  fuoi  natali  in  Pratovecchio,  Terra  della 
feconda,  e  da  molto  accurati  Scrittori  illufìrata  Provincia 
del  Casentino  in  Tofcana  V  anno  di  N.  S.  159,2.  il  dì 
5.  Settembre,  da  Cofimo  di  Jacopo  Vignali,  e  da  Giu- 
lia d'  Antonio  del  Medico,  antiche,  ed  onorate  Famiglie  di 
quella  contrada.  Ebbe  un  minor  Fratello  nominato  Gio: 
Antonio,  che  uniforme  d'  inclinazione  alla  virtù,  portatoti 
anch'  elfo  in  età  matura  a  Firenze,  e  fotto  la  favia  dire- 
zione d'  un  comune  Zio  ,  Sacerdote  molto  efemplare  per 
nome  Arcangelo  ,  applicatofì  feriamente  allo  ftudio  della 
Scienza  Legale,  foftenne  in  progrefTo  di  tempo  il  miniftero 
di  Caocellier  Maggiore  dell' Arcivefcovado  Fiorentino,  Cari- 
ca, che  pallata  dipoi  con  ordine  alterno  ne' fuoi  defcendenti, 
anche  a'  dì  noftri  nel  Signor  Dottore  Luigi  di  lui  per  retta 
linea  Nipote,  degnamente  rifiede.  Ma  parlando  di  Jacopo, 
qual  è  noflro  proposito ,  ravvifatafi  in  lui  per  certi  fchizzi, 
e  difegni,  una  geniale  inclinazione  alla  Pittura,  fino  dac- 
ché in  età  di  tredici  anni  trattenevafi  in  Patria  fotto  un 
molto  ordinario  Pittore  ,  fi  configliarono  i  Genitori ,  ed  al- 
tri, che  foprafìavano  al  fuo  buono  indirizzo,  di  fecondare 
!a  propenlìone  del  Giovanetto,  col  farlo  paffare  a  Firenze, 
per  ivi  coftumarlo  ,  e  di  quelle  cognizioni  fornirlo,  che  a 
divenir  valente  facevano  di  meftiere.  In  prova  di  che  i 
o(Terv3  apprettò  de'  fuoi  Eredi  una  lettera  di  lui,  fcritta  nel 
1605.  al  prenominato  fuo  Zio  di  quefto  tenore.  Con  quefìi 
due  verji  ee.  mi  d'ite  avrejli  coro  di  fapere  ,  fé  le  tejle ,  che  io 
•dì  mandai  P  ha  ritocche  il  Moe/ìro  ,  io  vi  dico  non  V  ha  ritoc- 
the ,  né  meno  vijìe ^  e  così  fon  quejle ,  che  vi  mando;  e  termi- 
nata 
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nata  la  Lettera,  fi  vedono  difegnate  nel  foglio  fteffo  colla 
matita  nera  una  teda,  ed  una  mano  affai  fpiritofamente  . 
Trasferito  eh' ei  fi  fu  a  Firenze,  fornito  d'uno  fpirito  in- 
gegnofo  ,  e  di  quella  buona  morale,  che  è  il  principio  di 
tutte  le  feienze,  non  iitentò  ad  effere  ammeffo  fotto  la  di- 
fciplina  di  Matteo  RofTelIi,  che  era  in  quei  tempi  sì  pro- 
pizzi alle  facoltà  del  Difegno,  la  più  fiorita,  e  frequentata 
Scuola,  che  fi  averte  in  Firenze,  sì  per  il  favio  e  regolato 
governo  di  fua  perfona  ,  sì  ancora  per  quella  fua  fpiritofa 
maniera  d'  inventare  e  di  colorir  rilevante,  e  molto  acco- 
modato a  cattivarli  il  gufto  degP  intendenti,  e  fu  tale ,  e 
tanto  1'  amore  ,  che  reciprocamente  fi  {labili  fra  '1  Maefìro 
e  lo  Scolare,  e  tanta  la  confidenza  in  cui  fi  legarono,  che 
non  contento  il  RofTelIi  d'  avere  impiegata  fopra  il  Vignali 
un  attenzione  parzialiffima ,  a  diftinzione  di  tutti  gli  altri 
difcepoli,  in  additarli  i  mezzi  tenuti  da  fé,  e  dai  gran  Mae- 
fìri  nel  colorire,  e  quella  sì  felicemente  offervata  modera- 
zione di  diftanze,  in  cui  fu  così  fegnalato  il  RofTelIi,  fi 
configliò  eziandio  di  dargli  per  moglie  Margherita  fua  So- 
rella, e  v'  interefsò  non  poche  pratiche,  con  difegno  di 
ammetterlo  in  ca fa ,  e  di  farlo  fuo  compagno  di  profetino- 
ne ,  e  fuo  allaperfine  Erede  ,  rifolutiffimo  fin  d'  allora  il 
RofTelIi  di  rimanerfi  libero,  come  di  quelle  fae  vedute  ab- 
biamo una  chiara  tefiimonianza  nella  feguente  Lettera  ,  fcrit- 
ta  dal  poc'  anzi  accennato  Prete  Arcangelo  al  fuo  Fratello 
Padre  del  nofìro  Jacopo,  abitante  allora  a  Riparbella  ,  Terra 
del  littorale  Pifano,  in  fervizio  della  Sereniffima  Cafa  de' 
Medici . 

Non  lafci9  dirvi  ancora,  come  a  quejìe  mattine  fono  flati» 
pregato,  e  iftigato  a  dar  moglie  a  Jacopo  con  baonijjima  ceca- 
/ione  in  vero  ec.  ed  in  fine  avendo  io  voluto  fapere  chi  era , 
fappiate  ,  che  è  flato  £%/.  ^/latteo  Rojfelli  fuo  Maeflro  ,  che  gli 
vorrebbe  dare  la  fua  Sorella  fanciulla ,  che  fi  trova  nel.  &llo- 
najlero  del  aortico  da  otto  me  fi  in  qua  ,  che  morì  fua  Ma- 
dre; ha  perciò  la  mira  in  Jacopo  ec.  ma  Jacopo  ha  più  voglia  dì 
volare ,  ebe  prender  moglie ,  conofeendo  in  vero  non  aver  bifogno 
per  ancor  di  moglie  ec.  In  fine  ho  avuto  a  ringraziare  M.  Fab- 
brizio  Bofchi  Pittore,  qual  è   quello   mandato   da  &11.  ^Matteo 
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a  faper   la    volontà  mia ,  e   dettoli ,  che   per  ora  non   è  in  co- 
Modo  di  pigliar   moglie  ec.     Da  Firenze  li  X.  di  Gcnnajo   \6\6. 
Vojìro   offezionatijfimo     Fratello      Prete    ^Arcangelo      Vignali   . 
Buon    fegno    qualora    le    qualità    d'  uno  Scolare    giungono  ad 
incontrare    appreflb  del  Maedro  a  sì  buon  termine.    Vero  è, 
che,  qualunque  fé  ne  rode  il  motivo ,  mantenutofi  Jacopo  Tem- 
pre  collante   nel    propofito    di    non  obbligarli    a  moglie   redo 
affatto  fciolto  cotefto    trattato,  e  la    Margherita    Roflelli    &_, 
Gio:    Balilla    Bofchi    Fratello   di    Fabbrizio  ,    che    in    codetta 
faccenda    aveva    fatto   da    mediatore    per    altri  ,    fi     maritò  . 
Quella  ,  o  timidezza,©  difattenzione,  che  dir  fi  potefle,  con- 
siderata   in    perfona    altamente    beneficata,  avrebbe   forfè  po- 
tuto  rifvegliare  fra  di    loro   qualche    fcintilla    d'  amarezza,  o 
di  (confidenza;   ma  avvegnaché  folle    il    Roflelli    uno   di   co- 
loro,  che   riportano   fempre   gli  umani  eventi  al  migliore—*, 
non  feppe  indebitar  lo  Scolare  d'  una  repugnanza  di  che  egli 
era  da   reputar  molto  favio  ,   le  fi    riporti  alle  leggi  di  quel- 
la   circofpezione ,  che  quanto    è   necelTaria    in  far   certi    paffi 
di    gran    confeguenza,  ammirabile    altrettanto   fi  rende  in  un 
Giovane  di  ventitré    anni,  quanti  appunto    ne'  contava  allora 
il  Vignali  ,    in  un'  età    cioè   a   dire,  in  cui  certi  appetiti  rie- 
feono    agli    uomini    più  fenfibili. 

Continuoflì  adunque  fra  il  Rodelli,  e  il  Vignali  la  pri- 
miera corrifpondenza ,  e  quella  coltivatafi  con  fcambievoli  uf- 
fici fi  refe  infeparabile;  mentre  per  quanto  in  progreffo  di  qual- 
che anno,  ridottofi  il  Vignali  in  flato  di  poter  giocare  da 
primo,  tanto  rn  colorire  a  olio,  che  a  frefeo  ,  fi  feparafle 
dallo  Studio  del  Maeflro ,  fidando  fua  danza  in  Via  della  Cro- 
cetta ,  comuni  erano  nonpertanto  fra  loro  le  occafioni  di 
tenere  occupato  il  loro  talento,  e  gli  deflì  perfonaggi ,  che 
fi  giovavano  del  pennello  del  Roflelli  ,  quei  medefimi  fi  pre- 
valevano dell'opera  del  Vignali,  fenzachè  mai  per  quedo  na- 
feede  fra  loro  né  emulazione  ,  né  invidia  ,  effetto  di  quella  reci- 
proca benevolenza ,  che  ha  per  oggetto  la  virtù,  e  la  ragione. 
Per  tutto  ciò  non  feppe  il  nodro  Artefice  indurfi  giammai 
a  trasferirti  fuori  di  patria  in  cerca  di  quelle  cognizioni, 
che  agli  Studiofi  hanno  fempre  fomminiftrate  le  fiorite  Ac- 
cademie di  Roma,  di  Bologna,  di  Venezia  fulle  opere  degli 
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Autori  di  primo  nome;  fiafi,  che  a  far  Tuo  profitto  riputafTe 
egli  fufficientiflìmo  capitale  la  riconofciuta  virtù  del  Maeftro, 
o  fiafi ,  che  eziandio  in  quei  tempi  regnaffero  in  Firenze  uo- 
mini di  tanto  valore  nel!'  Arte  ,  che  fuperfluo  folFe  l1  an- 
darne a  cercar  fuori  de1  maggiori,  effendo  verini mo  ,  che  io 
eccellenza  di  difegnare,  l'Accademia  di  Firenze  non  è  Ha- 
ta mai  feconda  ad  ogni  altra.  In  Pifa  folo  fece  qualche  di- 
mora, quando  già  egli  era  il  Vignali,  invitatovi  con  iftantif- 
iìme  lettere  dal  rinomato  Pittore,  e  fuo  grande  amico  Ora- 
zio Riminaldi,  che  appreffo  di  fé  il  tenne  ,  e  nella  pro- 
pria cafa  abitata  all'Opera  del  Duomo  cortefemente  il  trattò 
per  qualche  tempo  .  Ebbe  il  Vignali  con  sì  propizio  rifcon- 
tro  il  piacere  d'  offervare  ,  non  folo  l'egregie  opere,  che  lo 
fteffo  Riminaldi  aveva  già  colorite  in  quella  Chiefa  Prima- 
ziale,  ma  ancora  tutte  le  altre  ftupende  Pitture  delle  quali 
fu  fempre  abbondantiflìma  quella  famofa  Città.  Prime  pro- 
duzioni del  fuo  pennello  furono  la  bella  Tavola  efpofta  an- 
che ai  dì  noftri  nella  Chiefa  Prioria  di  S.  Simone  ,  efpri- 
mente  S.  Bernardo  in  atto  di  contemplare  il  dorfo  piagato 
del  Redentore  in  affai  divoto  atteggiamento  incurvato  ,  ri- 
guardata fempre  da  ogni  Profeflore,  come  un  faggio  d'  ec- 
cellente pittura;  ed  un'  iftoria  d'  Abramo  ,  che  fiede  a  men- 
fa  con  gli  Angeli  per  Galileo  Galilei .  Vedonfi  tuttavia  nel- 
1*  ingrefib  della  Spezieria  di  S.  Marco  de'  Frati  Predicatori, 
fìabilitafi  io  quei  tempi,  quattro  Storie  Sacre  d'  un'  iftefla_j 
mifura,  alludenti  all'Arte  Medica,  di  cui  è  minifìra  la  Far- 
macia, in  una  delle  quali  fi  dà  a  vedere  l'Evangelico  Sa- 
maritano, che  medica  il  P3(feggiere  dagli  AfTaffiDi  di  ftrada 
fpogliato,  e  Iafciato  femivivo  per  le  ferite;  in  un  altro  P Ar- 
cangelo Raffaello,  che  col  giovinetto  Tobiolo  fpara  il  pefce 
acquiftato  fulle  rive  del  Tigri ,  per  trarne  il  medicamento  con 
cui  dovevafi  rifanare  dalla  fua  cecità  il  vecchio  Tobia;  in_> 
un'  altra  fi  oficrva  S.  Pietro  ,  che  medica  nella  carcere  S. 
Agata,  dopo  la  fanguioofa  feparazione  delle  mammeile_j  ; 
nella  quarta  finalmente  fi  vede  S.  Silveftro  battezzante  l'Jm- 
perator  Coftantino  con  diverfe    figure. 

Ma    prima   d'    intraprendere    il   contelìo    delle    opere  di 
quello  Artefice  con  quell'  ordine,  che  ne  fomminiftra  un  ori- 
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gìnale  regifìro  da  lui   tenuto    ad  efempio  di  fomfgllanti  Pro- 
feflbri  ,  dalla  cortefe  natura  de'fuoi   Eredi  comunicato,  a  chi 
tali    cofe  fcrive ,    non   difconverrà   il   premettere,  come  argo- 
mento di  non  piccola  Tua  lode,  che  avendo  egli   profetato  in 
Firenze  Pittura  in  tempo,  che  vi  rifuonava  altamente  la  fama 
di  Giovanni   Mannozzi ,  di  Lorenzo  Lippi,  di  Ottavio  Vannini, 
e  del  Volterrano,  tutti  ufciti  dalla  fcuola  del  Roffelli;  tuttavol- 
ta  Teppe  egri  sì  ben  condurli,  e  meritare  tante  commiflìoni,  che 
maggiori  non  avrebbe  fapute  il  Tuo  pennello  defìderare,  fenza  il 
concorfo  di  Profefiori  di  tanto  "rido.  Per  il  Bali  Pucci  colorì 
la  Storia  di   Giufeppe  in  atto  di  fottrarfi   dalle  mani  dell'im- 
pudica  moglie  di  Putifar;  il  ritrovamento  del  pargolettoMo'iè 
avventurato  alla  corrente  del  Nilo  :  concetto ,  che  in  progref- 
fo  di  tempo  ridufle  in  Pittura  al  genio   d'altri  perfonaggi,  e 
particolarmente  della  Cafa   Manfi  di    Lucca.    A    richiefta   del 
Conte  Carlo    de'   Bardi  di  Vernio    fu    per   il    corfo   di    anni 
occupato   il    Vignali    nel    colorire   la   Storia  di   Noè  ubriaco, 
motteggiato  da  Cam  fuo  figliuolo;  la  Tavola  della  B.  Chiara 
da  Montefalco  in   atto  di   efifer  comunicata  dal  Salvadore  fo- 
fienuto  da   un   gruppo  d' Angelici  Spiriti,  collocata  full1  Alta- 
re di   quella  ilìuftre  Famiglia    nel  magnifico  Tempio  di  Santo 
Spirito  di   Firenze;  fei  Tefte  di  divertì  Santi;   S.  Caterina  da 
Siena  ;  e    una  Tela    de'  fatti    prodigiofi    di    S.    Francefco    di 
Paola  per  lui  donato  alla  Chiefa    di    S.    Giufeppe,  ad  orna- 
mento   di     cui     ancor    di    prefente    fi    ofTerva  ,    efprimente 
quando     il     Santo     con     un    fol    pane     faziò    molti     operari 
d'una    Aia    fabbrica.     Mario   Guiducei,    letterato   celebre_j 
ne'     Farti     dell1   Accademia    Fiorentina  ,  volle    di     fua    ma- 
no un  S.  Filippo   Neri,  portato   dagli  Angeli  in  Gloria,  che 
il   pio  Gentiluomo    donò    alla   Compagnia    di    San    Benedetto 
Bianco,   ove  ancor  di  prefente   fi  conferva.      Per    Monfignor 
CoJìmo  de'  Conti  della  Gherardefca  Vefcovo  di  Colle  dipinfe 
la  Vergine  Annunziata,  che  ebbe   luogo  in   una  Cappella  an- 
netta a  quella  Cattedrale  dallo  fteflo  Prelato  fondata;  un  Cri- 
fio   flagellato    alla   Colonna,    e   diverfi    Ritratti  .      Mandò   al 
Borgo   S.  Sepolcro   due    Tavole,  una  della    Natività,  e  l1  al- 
tra della  Concezione  di    Maria,   a  petizione   del  celebre  In- 
gegnere Remigio   Caotagaliina .   Ritraile    ad   iftanza    di   Gio- 
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vanni  e  Lorenzo  Ginori  cinque  Gonfalonieri  della  Repubbli- 
ca  Fiorentina  di   Foro,  antica  non  meno,  che  generofa  Fami- 
glia .  Altra  Tela  quadrilunga  ebbe  a  dipingere  ai  Frati  Minimi  di 
S.  Francefco  di  Paola  per  la  ricordata  loro  Chiefa  di   S.  Giu- 
feppe ,  per   accompagnamento  dell'  altra    poc'  anzi    accenna- 
ta,   efpnmendo    in   quefta  feconda,    diverfe  prodigiofe    fana- 
2i"oni  d'  infermi ,  operate  da  Dio    ad   interceifione  del  Santo . 
Mandò    a    San   Cafciano  ,  Terra  del  Contado  di  Firenze  ,  una 
Tavola  della  Circoncifìone  del    Signore   a   richieda  del   Padre 
Maeftro  Arcangelo  Baldini,    che    fu   poi  Vefcovo  di  Gravina; 
ed   un    ifteflb   Miftero    variamente    efeguito    colorì  in  progref- 
fo  di  tempo   per  la  Pieve  di  Serto,  in  cui,  comecché  tutto  fìa 
ben  difpofto,e  accordato,  mirabile  è  il  venerando  afpetto  del 
vecchio   Simeone    nel  folenne  rito    impiegato.     Ebbe    del  fuo 
pennello  Francefco  Medici,  che    fu  poi   Spedalingo  di  S.  Ma- 
ria  Nuova  di  Firenze,   due  Tavole   di  noftra  Signora.     Due 
favolofe  Iftorie   ebbe  a  colorire   per    il  Marchefe   Bartolomeo 
del  Monte,  in  una  delle  quali  efprefle  Orfeo,  che  libera  Eu- 
ridice   fua  Conforte  dell'  Inferno,  nell'altra  Angelica,  e  Sa- 
cripante.   In  bella  e  vaga  comparfa  dipinfe  l' efpugnazione  di 
Bona  in  Barberia,  fatta  dalle  armi  Tofcane  nel  1607.  per  il  Sere- 
niamo Gran-Duca  Ferdinando  II.  da  trafmetterfi  in  dono  all3 
Regina    di    Francia.     Il   facoltofo  Gentiluomo  Gio:  Francefco 
Grazzini,  grande  amatore   delle    belle    facoltà   del    Difegno , 
volle  di  quefto  pennello  la  Storia  di    Agar  foccorfa  dall'An- 
gelo  per   riftoro   del  lìtibondo  fuo  figlio  Ifmaele;  opera,  che 
tanto  piacque,  che    l'Artefice  fu    obbligato    ripigliarne    altri 
originali    di  diverfo    penfìero  al   genio   magnanimo  del    Sere- 
niffimo  Principe  Cardinale    Gio:  Carlo  de'   Medici,  ed  a  ri- 
chieda d'Angelo  Galli,  e  di  Colìmo  degli   Albizzi ,  che  l'in- 
dirizzò a  Roma  a  Carlo    Strozzi.     In   altre  faccende    ancora 
di    fuo  fpecial   gradimento  tenne   lo  fteffo  Grazzini    impiegato 
il  Vignali,    quali  furono  il  fuo  Ritratto  al   naturale,  e  la  Ta- 
vola del   Martirio  di   S.   Lorenzo,  per  effo  donata  alla  Chiefa 
Prioria  di  Serpiolle.      Il    Mifìero   della  Votazione  di  S.   Eli- 
fabetta    colorì    per  Gio:  Bautta   Strozzi,    oltre    a    un  S.   Gio- 
vanni battezzante  noftro  Signor  Gesù  Crifto  fui  Giordano,  che 
ebbe  luogo  nella  privata  Cappella  della  fua  Villa  al  Borghetto» 
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Sopraggiunfe  intanto  V  anno  1630.  memorabile  per  il 
Contagio ,  e  qui  in  vece  di  vederfdi  diminuiti  gli  occupamen- 
ti,  qual  efler  fuole  la  condizione  de'  tempi  travagliati  da 
sì  luttuofe  circofianze,  fé  gli  accrebbero  notabilmente.  Uno 
di  quelli  fu  la  Tavola  di  circa  braccia  cinque,  lìtuata  nella 
Cappella  dedicata  a  S.  Baftiano  nella  Badia  di  S.  Bartolom- 
meo  a  Ripoli  predo  a  Firenze,  ordinaria  Refidenza  dell'Abate 
Generale  della  Congregazione  Vallombrofana ,  Dignità  allora 
foftenuta  dal  Padre  D.  Tommafo  Davanzati  .  Vedcfi  San 
Rocco  genufieflo,  e  dietro  a  lui  S.  Bafliano  legato  al  palo, 
e  più  difeoflo  l' Apoftolo  S.  Filippo  io  piedi,  tutti  rivolti  a 
venerare  Maria  Vergine  feendente  dal  Cielo  col  Tuo  Bam- 
bino pendulo  per  un  braccio  ;  concetto,  che  io  non  faprci, 
fé  Ila  dB  riferirli  ad  invenzione  del  Pittore,  ovvero  ad  al- 
cuna particolare  Immagine  di  noftra  Signora  così  efprefia, 
dalla  cui  intercetTione  riconofcefse  ii  Padre  Abate  Davan- 
zati T  efser  campato  con  tutti  li  fuoi  Religiofi  da  qucll'  in- 
fluenza .  Vero  è,  che  codefto  Prelato  non  folo  volle  ren- 
der manifefta  la  riconofeenza  propria  verfo  del  Santo  Mar- 
tire tutelare  del  Contagio,  col  rabbellire  quella  fua  Cap- 
pella; ma  fi  occafionò  ancora  di  atteftare  i  voti  comuni  della 
fua  Congregazione  verfo  di  lui,  facendo  collocare  prefso  la_> 
fìcfsa  Cappella    1"  Infcrizione  feguente . 

DEO  ET  DTVO  MARTYRl  SEBASTIANO  CUI  VALLUM  BROS  AN  A 
CONGREGATIO  PR1MUM  SACELLUM  HOC  PIETATIS  ERGO 
DICAV1T  ET  CENTUM  FERE  AB  HIC  ANNIS  OB  1PS1US  OPE 
DE  PESTE  INCOLUMITATEM  REPORTATAM  IEIUNU  VOTO 
Q_UOTANNIS  SERVANDI  SESE  OBSTRINX1T  D.  THOMAS 
DAVANZATUS  DICT.'E  CONGREGATIO  NIS  PRjfcSES  GENERALIS 
SACELLUM  IDEM  DECENTIORI  FORMA  C  OHO  N  ESTATU  M  IN 
ANATHEMA  OBLIVIONIS  ITERUM  NUNCUPANDUM  CURAVIT 
HOC      PEST1S      ET      M1SERIARUM      ANNO       MDCXXX. 

In  diverfe  altre  opere  fi  prevalfe  di  lui  la  medefima_» 
Congregazione  Vallombrofana  ,  ad  ornamento  delle  fue  Chiefe, 
e  Badie.  Vedefi  nella  Chiefa  di  S.  Trinità,  Abazia  di  co- 
tefiV  Ordine,  e  nominatamente  nella  Cappella,  che  fu  già  de' 
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Bombeni  ,  poi  de'  Comi,  figurato  il  noftro  Salvadore  fotto 
il  pefo  della  Croce  nelP  incamminarti  al  Calvario,  con  va- 
rie figure  coerenti  alla  Sacra  Storia,  opera  condotta  a  ri- 
chiefta  del  P.  Abate  Tobia  Francefchi .  Altresì  per  la  Badia 
di  Vallombrofa,  capo  di  quelP  Ifriruto ,  rilevò  in  pittura  un' 
Iftoria;  per  intelligenza  di  cui  è  da  faperfi ,  trovarli  io  quel- 
le vicinanze  una  Porgente  d'  acqua  ,  la  fonte  appellata  di  San 
Gio:  Gualberto ,  di  cui  coftumò  fervirfi  il  Santo  Patriarca 
a  mortificazione  del  fuo  corpo,  mentre  viveva  fra  gli  orrori 
di  quella  folitudine  ,  ed  effendofi  in  progreflo  di  tempo  fpe- 
rimentata  coteft'  acqua  falutare  a  certe  infermila  ,  piacque 
a  que'  Monaci  di  edificarvi  una  Cappella  contigua  ,  per  co- 
modo de'  Fedeli  ammalati,  che  vi  concorrono,  e  Angolar- 
mente delle  donne,  alle  quali  è  vietato  V  ingrefso  in  quel 
Santuario;  ed  è  fama,  che  andata  a  bagnarvifi  ne'  tempi  an- 
dati una  Monaca  Francefcana  da  gran  tempo  inferma,  impe- 
trafTe  la  grazia  di  rifanare  ,  febbene  non  adempiuta  certa  fua 
promefsa,  tornatafene  a  Firenze,  e  giunta  vicino  al  Ponte 
S.  Trinità,  fi  trovafse  dalla  primiera  fua  indifpolìzione  attac- 
cata. Volendo  pertanto  il  Padre  Abate  Averardo  Niccolini 
dare  alla  fama  di  quefto  fatto,  che  leggevafi  fcolto  in  pie- 
tra, maggiore  ftabilimento  ,  commette  al  Vignali  il  dipingerlo,  e 
per  ciò  fare  convenne  a  quefto  il  formare  più  Modelli  di  diverfa 
invenzione  ,  prima  di  fifsare  ,  quale  in  quel  complefso  di  azioni 
dovefse  intenderli,  a  genio  di  quei  Monaci,  la  principale,  che 
determinafse  il  Soggetto.  Compita  1'  opera,  e  collocata  al 
fuo  luogo,  fu  fempre  riguardata  da  ogni  intendente  Artefice, 
come  un  ingegnofo,  e  ben  efeguito  lavoro,  e  come  tale  me- 
ritevole d' efsere  diligentemente  cuftodito;  al  qual  oggetto 
fatti  accorti  quei  Religiofi  in  decorfo  di  tempo  ,  che  1'  aria 
umida  penetrante  in  quella  Cappella,  ingombrata  di  faggi ,  ed 
abeti,  minacciava  quel  dipinto,  altro  luogo  più  a  propofito 
gli  afsegnarono  per  confervarlo  ,  foftituendo  in  fua  vece  una 
copia  . 

Né  di  minor  valore  fi  fece  egli  conofeere  fornito  nel  co- 
lorire di  quella  maniera,  che  fi  dice  a  frefeo,  nel  che  afsai 
maggiori  difficoltà  s'  incontrano  ,  che  nel  dipingere  a  olio 
non  addiviene,  non  folo  per  quella  franchezza  }  che   vuole   il 
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pofare  alla  prima  i  colori  fenza  neceffità  di  ritoccarli  a  fec- 
co,  quanto  ancora  per  la  fpeditezza,  che  vuol  l'intonaco, 
condizione  Tempre  avverfa  al  perfettamente  operare  ,  come 
rimproverò  il  favio  Zeufi  ad  Agatarco  molto  Tentilo  del  Tuo 
veloce  pennello.  Bafti  per  tutt' altre  opere ,  che  di  qnefto 
genere  riportar  fi  potrebbero  quella ,  che  con  tanta  Tua  glo- 
ria efeguì  il  Vignali  per  Michelangelo  Buonarroti  il  Giovane, 
Cavallerizzo  del  foprallodato  Principe  Gio:  Garlo  de'  Medi- 
ci, nella  Tua  Cafa  di  Via  Ghibellina  in  Firenze  ,  e  precifa- 
mente  nella  terza  (ìanza,  detta  degli  Angeli,  ridotta  poi  nel 
1677.  a  Cappella  ,  ove  in  dodici  fpazzi  quadrangolari  difpo- 
fé  giudiziofamente  tutti  li  Santi  e  Beati  della  Tofcana  ,  che 
guidati  da  S.  Gio:  Batifla,  e  da  S.  Reparata  Protettori  della 
Città  di  Firenze ,  partendo  dalla  Chiefa  militante  s'indiriz- 
zano alla  Chiefa  trionfante,  opera  condotta  eoo  intera  ofser- 
vanza  delle  regole  della  Profpettiva,  e  con  non  minore  in- 
telligenza di  quel  genere  di  colorire,  e  come  tale  degna  di 
3nnoverarfi  in  quella  Galleria  di  opere  di  gran  Mae/lri  ,  de- 
dicata alle  glorie  dell'  immortai  Michelagnolo  :  ed  è  da  pre- 
fumerfi,  che  un  sì  letterato  Uomo,  e  della  Pittura  inten- 
dente ,  qual  fu  il  Giovane  Michelagnolo,  non  averebbe  per- 
nierò, che  in  un  sì  raro  Muféo  s' introducefsero  Pitture,  che 
non   fofsero  (late  in   fommo   grado  eccellenti. 

Fino  dell'  anno  1631.  agitavafi  in  Roma  la  Caufa  della 
Beatificazione  dell' allora  venerabile  Serva  di  Dio,  ora  Santa 
Caterina  de' Ricci,  per  il  che  Pier  Francefco  de'  Ricci  tutto 
intento  a  promuovere  il  culto  di  quella  fua  Congiunta  ,  diede 
a  colorire  al  Vignali  un  Ritratto  di  lei  in  atto  di  venerare 
la  gran  Regina  del  Cielo  vifibilmente  comparfali ,  e  fuccef- 
fivamente  gli  altri  Ritratti  di  lei,  mezze  figure,  che  per  di- 
(ìribuirfi  alla  Prelatura  furono  in  quei  tempi  trafmeflì  a  Ro- 
ma ,  tratti  da  un  più  antico  originale ,  confervato  tuttora  ap- 
prefso  quella  ragguardevole  Famiglia  fra  altre  egregie  pit- 
ture, fopra   del  quale  fi  leggano  quelli  verfi  : 


DALLA     MUTA     PITTURA      IN    CUI     SI     MIRA 
DI      CATERINA     LA       PIETADE     UMILE 
UMILTADE      E       PIETADE       ANCORA     SPIRA. 
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Ai  Carmelitani  della  Caftellina  ,  Convento    poco  dittante  da 
Firenze,  per  quella  loro  Chiefa,  colorì   l'Orazione  di  Crifto 
celi'  Orto,  di  cui  ne    fu  duplicato    1'  originale    a    richiefta_» 
di   Lorenzo   Segni.   Per   il   Marchefe    Attilio  Incoatri    effigiò 
una   Santa  Convenzione   di   vaghiamo   colorito,  ed    a  peti- 
zione  di  Paolo  del  Bufalo    un  Trionfo  di  David.    Ritrafse  di 
perfetta   fbmiglianza  ,  e   fquifita    maniera  per  le  Monache  del 
Convento  della  Crocetta  di  Firenze,  Suor  Domenica  del   Pa- 
radifo   loro    Fondatrice,   di    cui,  mentre  da  me    tali    cofe    fi 
fcrivono,  pende  in  Roma  la  Beatificazione;    lavoro    deftinato 
in  dono  alla  SerenìfTima    Gran-Duchefsa  Vittoria  .    Di    graio 
maniera    riufcì    la    Storia    di  Moisè ,  allorché   efaltò  prodigio- 
famente   il  Serpente  di  bronzo  nel  deferto,  per  Giovanni  Buo- 
naccorfi .   Condufse   per    il    Canonico    Pandolfo    Ricafoli  una 
Tefta   di   femmina,    ed    una   S.  Caterina  da  Siena   in  atto  di 
riportare  dal    Salvatore  il    preziofo    dono  del   fuo  Cuore  col 
corteggio  di  celelti  Spiriti,  uno  de'  quali  prefenta   alla  Santa 
una  Corona  d'  oro,  concetto  collocato  nella  Chiefa  di  S.   Ba- 
filio  di  Firenze.    Occupato    per  anche   il    Vignali    in  quefte__> 
faccende,  fu  da  Urbano,  e  Gio:  Batifta  Popolefchi  deftinato  a 
colorire,  ad  ornamento  della  loro  lìgnorile  abitazione,  opere 
diverfe,  tutte  da  lui    valorofamente   condotte,    quali    furono 
una  Natività   del   Signore   con  diverfe   figure    di  Santi   vene- 
ratori del  tenero  Miftero  ,   maravigliofamente  dintornati,   e__> 
difpofli,    collocata   nella  Cappella   della    loro  Villa    all'  Agna 
ne' confini  del  Territorio   Pratefe ,   ravvifata  da  ognuno  parto 
feliciffimo  del  Vignali;  l'eroico  Atto  d'  umiltà  del  Santo  Re 
di    Francia    Luigi,  in  lavare   i  piedi  a   poveri   pellegrini    iii_> 
vifta   degli    attoniti    fuoi  Cortigiani;    ma  fopra  ogni    altra   di 
fquifito  lavoro   riufcì  la   Storia  del   Sacrificio    di  Jephte,  di- 
pinta in   una    gran    tela    per   quella   ftefTa   nobiliflìma    Cafa  , 
apprefso  di  cui  come  cara  cofa  confervafi .  Gareggiano  in  lei 
del    pari    l'orrore,    e    la  religione,    al   vedere     il    precipito- 
fo      Ifdraelita     difcuoprire  con    una  mano    il    delicato    petto 
della  femiviva  Figliuola,   coli'  altra    ftretto    il  ferro  ,  ftarfene 
in  atto  di    vibrare    il   colpo   in   quella  parte ,   né    punto  com- 
muover»*   al  pianto  delle   officiofe  compagne.    Di  quefta  Sto- 
ria vi  è  la  feconda,  e  la  terza,  delle  quali  fi  parlerà  inprogrefso. 

C  E.  no- 
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E'  nota  per  gli  Scrittori  la   fplendidezza  della    Famiglia 
Bonfi  ,  che  non    ha  lafciato  di   dare  a  Firenze  Tua  Patria  ne' 
tempi   più    vetufti    riprove   di    pietà    ringoiare  ,   fra    le    quali 
non  fono  ultime  le  fontuofe  due  Cappelle  di  fronte  ,  e  i  ma- 
gnifici Depofiti  fabbricati  nel  Secolo  pafsato  alle  memorie  de' 
fuoi  illuftri  Maggiori    nella  Chiefa  di  S.   Michele  Berteldi ,  o 
dagli  Antinori  ,  afsegnata  che  ella  fu  ai  Cherici  Regolari  Tea- 
tini ,  di  che  ampia  menzione   fanno  il  Migliore  nella  Firenze 
illuftrata ,  il    Cinelli  ,    ed    altri    Storici;  per  compimento    di 
che  ,  reflando  a  farti    nel    1631.  le  pitture  laterali  di    una   di 
efle  Cappelle  ,  cioè  di  quella    porta   dalla  parte  dell'  Evan- 
gelio,  volle    Francefco    Bonfi,  che  quella    r.eftafle   efeguita_, 
per  opera  del  Vignali,  che  in   fatti   vi    colorì  uno  de'  quadri 
de'  fianchi ,  in  cui  fi  rapprefenta  l' apparizion  della  Croce  all'  Im- 
perator  Coftantino,  e  fuperiormente   le  due  Lunette,  in  una 
delle  quali  efprefse   il    fatto  di  S.  Pietro,  che    fi  dice:  do- 
mine quo  vadis;  nell'altra   il  Martirio  di  S.  Lucrezia,  oltre 
ai  putti  e  fregiature  della  Volta;  opere,  che  anche  ai  dì  no- 
ftri  vi  fi    ofservano,  febbene   a  gran    ftento,  recando,  e  le__> 
Pitture   in    lontananza,  e  quella  Cappella  in   sì  gran  (vantag- 
gio di  luce,  che  malamente   può   raccorfi    la  vaghezzza  delle 
tinte  ,  e  la  forza  de'Jumi.  E  poiché  delle  altre  pitture  di  quello 
Artefice  collocate  in  quefta  Chiefa,  tanto  nella  Cappella    de' 
Martelli,  dedicata  alle  glorie  di  S.  Gaetano,  quanto  in  quel- 
la de'  Mazzei,  eretta  ad  onore  de' Santi  Angeli,  è  ftata  fat- 
ta da  altri  onorata  menzione,   noi  pattandole   fotto  filenzio, 
accenneremo  fol  di  paflfaggio,   come  per  dar  luogo  nel  17JO. 
alli   due    Depofiti  del    Cardinal   Francefco  ,  e   di    Monfignor 
Arcivefcovo    di    Firenze   Giufeppe    Maria    Martelli,  due   de' 
più  infigni  Soggetti   Ecclefiaftici  di   quefta    nobilitfìma   Fami- 
glia ,   ultimamente  fculti ,  e  lavorati  in  Firenze  dal   fingolarc 
Scultore  Francefco  Janfsens  d'Anverfa  ,  convenne   rimuovere 
li  due  Quadri   laterali,  che  rifedevano   ne'  loro    fpazzi    cor- 
rifpondenti    al    difegno   dell'altre    Cappelle,    uno   de' quali, 
rapprefentante    il    ratto   di    S.   Paolo  ,    riconosceva    per    Tuo 
autore  il  Vignali;  ed  in    tal    forma    vennero  a  poterfi  collo- 
care fulla  cóltre  ricalante  dal  davanzale  ufurpato  a'medefimi 
fpazzi,  i   bei   putti  di    marmo  ,  che  ora   vi  fi   vedono  forte- 
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nere  in  sì  tenero  atteggiamento  di  duolo  i  due  Ritratti  di 
Mufaico  .  Ma  ritornando  là  d'  onde  divertimmo;  in  altre 
faccende  egualmente  onorevoli,  venne  impiegato  pofterior- 
mente  il  Vignali  da  queiìa  Famiglia,  ed  in  fpecie  in  colo- 
rire una  Santa  Converfazione  mandata  a  Bifiers  in  Francia  a 
richieda  di  Monfignor  Bonfi  Vefcovo  di  quella  Città  .  Alla 
Guardaroba  della  SerenifTìma  Cafa  Medici  fomminiftrò  per 
qualche  tempo  i  Modelli,  e  Cartoni  di  diverfe  Iftorie  da  ti- 
rarli in  Arazzo  per  di  lei  fervigio,  mediante  le  commifiìoni 
dateli  per  fovrano  comando  dal  Marchefe  Coppoli,  che  pre- 
fedeva  ad  una  Fabbrica  sì  operofa .  Informato  il  P.  Abate  At- 
tilio Brunacci  de'  Monaci  Ciftercienfi  ,  quanto  ben  riufcifse  que- 
llo pennello  in  colorir  Sacre  Storie,  lo  elefse  alla  formazione 
di  due  Tele  per  la  fua  Badia  di  Settimo,  in  una  delle  quali 
nobilmente  fece  vedere  S.  Pietro  in  atto  di  rifanare  lo  ftor- 
piato  alla  Porta  del  Tempio,  nell'altra  figurò  S.  Benedetto 
nudo  fra  le  fpine  .  Condefcefe  al  pio  desiderio  de'  ReligioG 
Cappuccini  di  Montevarchi  ,  Terra  non  ignobile  del  Val- 
darno  ,  in  colorirli  in  divota,  e  graziofa  comparfa  il  loro 
Beato  Felice  da  Cantalicio,  genuflefso  avanti  la  gran  Madre 
di  Dio  fcendente  dal  Cielo;  ed  una  confimil  Tavola  di  no- 
ftra  Signora  formò  per  la  Chiefa  Arcipretura  di  Campiglia  , 
Terra  del  Littorale  Pifano,  con  S.  Lionardo  ,  e  S.  Francefco 
di  Paola.  Condufse  per  Gio:  Gualberto  Guicciardini  la  Sto- 
ria del  giudizio  di  Salomone,  e  per  li  Fratelli  Canonico 
Giulio,  e  Lionardo  del  Riccio  la  Storia  di  Baal  con  la  giu- 
menta, che  ancora  fi  conferva  apprefso  il  vivente  Chiariamo 
Senator  Lionardo  di  tal  Famiglia,  ornamento,  e  decoro  fin- 
golare  della  Nobiltà  Fiorentina.  Sono  opere  del  fuo  pen- 
nello il  Quadro  di  S.  Paolo  in  atto  di  fanare  i  languenti  ,  col- 
locato nella  Compagnia  notturna  appellata  -la  Buca  di  San 
Paolo,  uno  di  quei  Ritiri ,  chiamati  da  Tertulliano  :  Notturno 
convocatìones ,  rinvigoriti  in  Firenze  dal  zelo  dell' Arcivefcovo 
S.  Antonino  ingegnofo  nella  pietà,  ove  i  Cittadini  pafsano  le 
intere  notti  in  fervorofi  efercizi  di  fpirito  ;  ficcome  in  altre  due 
Compagnie  dello  ftefso  Iftituto,  cioè  in  quella  di  S.  Girola- 
mo, e  di  S.  Antonio,  fi  trovano  di  quefto  pennello,  opere 
immaginate,  ed  cfeguite  di  gran  forZ3,e  pietà.    Stimatiffima 
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per  gran   requifiti    di  pittura,  è  la    Tavola  di    Maria  Vergine 
Afsunta,  collocata  fui  ricco  Altare  di  marmi  mifchi,  nella  Sa- 
creftia  nuova  del  Convento  della  Nunziata  di  Firenze  (  luogo 
deftinato   alla   cuttodia  de' facri  Arredi,  e  Suppellettili  preziofe 
della    Santa  Cappella)  fatto  coftruire  dalla  pietà  di  Vitale,  e 
Aleffandro  Medici  ,  favoriti  dalla  Cafa  Serenittlma  dello  Stem- 
ma e  Cognome  Mediceo,  a  riflefso  de' loro  fervigj,  e  onorabili 
qualità,  indicate  nelle  Infcrizioni  ,  che   fi  leggono  negl'imbafa- 
menti  de'  loro  Ritratti,  Tette  con   butto  di  marmo,    collocati 
fuori  della  Porta    principale    della    ftefsa  Sacrettia,    nell'  an- 
dito   per    cui    (i    paisà    al    primo    Chiottro    di     quel    Conven- 
to .      Vedefi    in  quetta  Pittura,   come  oggetto  di   gran    pia- 
cere, il   Pontefice  San  Gregorio  in    piedi,    riccamente    vettito 
delle  Pontificie    infegne,  S.   Stefano  Protomartire,   la  Vergi- 
ne,e  Martire  S.  Agnefe,  e  S.  Filippo   Benizzi  genufletti  all'a- 
dorazione di  Maria  indirizzata  al  Cielo  ,  e  tutti  sì   ben   col- 
locati  in   quell'  anguttie  di  luogo,  che  non  lafciano  di  mani- 
fettare   la  molta  intelligenza  del  Pittore.    Per  l'Altare,  che 
già   fu  de'  Bardi    in  S.  Maria  Novella  dell'  Ordine  de' Predi- 
catori,  ove  fi  conferva,  come   Chiefa  Parrocchiale  ,  1' Auguftif- 
firso  Sagramento,    formò  la  Tavola,  che  ferve  di  ornato  allo 
fpazio ,  entro   il  quale  fi    conferva   l'immagine   del   Patriarca-. 
S.  Domenico,  uno  de'  primi    efemplari    tratti   dall'  Originale 
di  Soriano   in  Calabria.    Ad  ornamento  della  pubblica  Libre- 
ria di  quefto  Convento,  ritrafse   in   diverG   tempi   quattro   il- 
lufori Scrittori    di    quell'  infigne    Ittituto,    prefi   da    efattittìmi 
originali,    cioè  Alberto    Magno  ,  San    Tommafo  d'  Aquino  , 
Ugone  Cardinale,  e  Tommafo  da  Vio,    detto  il   Cardinale-^ 
Gaetano,  tutte  figure   intere   al    naturale,    che  anche   oggi  fi 
confervano   nello   ftefso  luogo  ordinatamente    difpofti  ;  ed    a_> 
lui   pure   fono   da    riferirfi  varie  Tette  di  Religiofi  già  afcrit- 
ti    alla    figliolanza    di   quel    Convento,  morti    con    fama  di 
ringoiar    bontà    di    vita,   e   di  dottrina  .    Volle   di    fua    ma- 
no il   Cavalier    Benedetto    Dragomanni    due    poetici    concet- 
ti, uno  di  Achille,  e  Teti  ,   V  altro  di  Rinaldo,  e    Armida  . 
Anche   il  Cardinal  Carlo  de'  Medici  ,  Principe  d'  elevatittimo 
ingegno,    volle    valerfi  della   riconosciuta    capacità    di    quefto 
valentuomo,  facendoli  colorire   la  Favola  di  Ruggiero,  ritro- 
vato 
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vato  dall'  incantatrice  Melitta  :  opera  condotta  con  Audio  di- 
ftinto  ,  e  con  non  minor  premio  ricompenfata  .  Né  di  minor 
valore  riuscirono  divertì  fatti  del  Vecchio  Teftamento ,  toc- 
canti il  Patriarca  Giacobbe,  e  Sanfone  con  Dalida,  coloriti1  a 
petizione  di  Domenico  Corfini.  Produfse  al  genio  di  Raf- 
faello Ximenes,  Cavalier  propenfo  quanto  altri  mai  a quefti 
ftudi,e  fuo  fcolare,  una  Natività  del  Salvadore,  ed  un  Tran- 
fito  di  San  Giufeppe  :  opere  1'  una,  e  F  altra  di  sì  buon  gu- 
fìo ,  che  furono  dal  favio  Gentiluomo  annoverate  fra  le  più 
Angolari  della  fua  Galleria. 

Abbaftanza  dal  fin  qui  detto  fi  ravvifa  ,  quanto  in  quei 
tempi  fi  fofse  avanzato  il  Vignali  in  ogni  maniera  di  cre- 
dito apprefso  la  Cafa  Regnante,  ed  apprefso  ogni  ordine 
di  Perfone  in  Firenze  Città  fioritifTima ,  ed  in  ogni  tempo 
(tudiofiffima  di  sì  belle  Arti,  tantoché  Superfluo  farebbe  il 
più  oltre  pafsare  nel  rapporto  delle  opere  di  lui  .  Senon- 
chè  per  una  riprova  maggiore  ,  che  ei  non  mutò  mai,  ne 
fortuna,  né  valore,  che  non  è  fiata  forte  di  tutti,  profegui- 
remo  il  ragguaglio  di  altre  produzioni  del  fuo  talento,  le__s 
più  efpofie  e  fpettabili,  molte  lafciandone  indietro,  che  paf- 
fate  oramai  di  Famiglia  in  Famiglia,  e  di  abitazione  in  abita- 
zione, non  è  sì  facile  il  dar  di  loro  intera  contezza.  Eguale 
a  fé  ftefso  fi  die  egli  a  conofcere  nella  Storia  di  Gedeone 
coli1  Angelo,  ed  in  quella  altresì  di  Moisè  ,  allorché  per  difse- 
tare  il  popolo  Ebreo  fece  prodigiofamente  fcaturir  1'  acqua 
dal  vivo  fafso,  colorite  a  richieda  di  Francefco  Alamanni  prin- 
cipaliffimo  Gentiluomo  Fiorentino;  né  punto  diverfo  fi  ma- 
nifeftò  nel  colorire  per  quefio  ftefso,  in  tela  di  non  molta», 
grandezza,  la  morte  di  S.Antonio  Abate,  miniftrato  da'  fuoi 
Monaci  con  ufficj  propri  di  quelP  eftrema  agonia,  con  certe 
arie  di  tefte ,  che  molto  hanno  del  tenero  e  del  vero;  tan- 
toché un  iftefso  fatto  fu  poi  con  qualche  diverfità  duplicato 
a  richieda  del  Duca  Salviati .  Nobilmente  condotta  fu  1' I fio- 
ria  d'  Eliféo  Profeta,  in  atto  di  richiamare  prodigiofamente 
alla  vita  1'  efiinto  Figliuolo  della  Vedova  per  Braccio  da  Fi- 
licaia  .  In  ofsequio  di  Gio:  Antonio,  e  Gio:  Giufeppe  Torna- 
quinci  Gentiluomini  chiarirmi,  dipinfe  una  Santa  Conven- 
zione per  la  Chiefa  di  S.  Giorgio  a  Calonica  nel  Contado  di 
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Firenze  .  Ebbero  di  Tuo  pennello  Gio:  Batifta  Bracci  un  San- 
tone io  atto  di  fganafciare  il  Leone,  e  Francefco  Buonta- 
lenti  l'azione  di  David,  allorché,  per  combattere  col  Gigante, 
fi  fpoglia  delle  armi  di  Saulle.  Mandò  a  Volterra  per  quelle 
Monache  di  S.  Dalmazio  un  affai  bella,  e  devota  Tela  di  San 
Domenico  collocata  nella  loroChiefa;  ed  alcune  opere  fece  in 
cotefta  Città  per  Bartolomeo  Minucci,  apprefTo  di  cui  fi  trat- 
tenne alcuna  volta,  ricevendo  accoglienze  corrifpondenti  alla 
generofità,  colla  quale  per  genio  antico  coftumò  Tempre  cotefta 
illuftre  Famiglia  diftinguere,  ed  onorare  ogni  virtuofa  Perfo- 
na .  Bene  immaginata  è  la  Storia  di  Abigaille  in  politura  di 
placare  David  fdegnato  contro  Nabal  di  lei  ingrato  marito, 
colorita  per  il  nobil  uomo  Neri  Tolomei,  ed  in  oggi  con- 
fervata  fra  altre  refpettabili  Pitture  nella  loro  (ignorile  abi- 
tazione dagli  Eredi  di  lui,  piiffimi,  e  qualificatiffimi  Gentiluo- 
mini. Vedefi  la  graziofa  ,  e  prudente  Abigaille  genufleffa  avan- 
ti 1'  irato  Re  veftito  alla  militare  colle  Tue  fchiere  in  lonta- 
nanza, e  mentre  ella  per  mezzo  de'  Tuoi  Servi  gli  prefenta 
la  vettovaglia  negatali  dal  marito,  egli  fa  cenno  di  accogliere 
i  Tuoi  voti,  e  di  arrenderli.  Concetto  ben  condotto,  av- 
vengachè  con  qualche  licenza  ,  in  vederi!  prefentato  il  vi- 
no in  vafi  di  legno  cerchiati;  il  che  contrada  alla  lettera 
del  Sacro  Teflo  ,  ed  infieme  all'  autorità  dì  gravi  Scrit- 
tori, che  non  ammettono  in  que'  tempi  1'  ufo  di  certi 
vafi  così  lavorati.  Richiedo  dal  Canonico  Lionardo  Da- 
ti dipinfe  una  Tavola  di  Maria  Vergine  con  più  Santi  , 
che  ebbe  luogo  nella  Chiefa  di  S.  Floriano  in  Caftelfalfi  nel 
Territorio  di  S.  Miniato.  E'  fiata  Tempre  offervata  dagl'  In- 
tendenti con  molta  ftima  la  Tavola  del  Martirio  di  S.  Lucia, 
collocata  Tuli'  Altare  della  Cappella  di  marmi  mifchi,  con 
magnificenza  più  che  da  privato,  fabbricata  dal  Marchefe_s 
Fabrizio  Colloredo,  gran  Cortigiano ,  e  gran  Minifiro  della 
Sereniffima  CaTa  Medici  nel  Tempio  altre  volte  ricordato 
della  Santiffima  Nunziata  di  Firenze,  in  cui,  comechè  a  molti 
fia  noto,  vedefi  la  Santa  Verginella  poTar  genufleffa  Tulle  fiam- 
me, alimentate  da  una  gran  catafia  di  legne  con  gli  occhi  al 
Cielo  rivolti,  non  altrimenti  che  i  tre  Fanciulli  nella  Fornace 
BabiloneTe  ,  ftarTene  illeTa,e  benedicente  il  Signore,  e  mentre 

il 
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il  Manigoldo  col  ferro  alla  mano  infuria  contro  di  lei  , 
la  fiamma  fé  le  avventa,  e  lo  rifpioge  in  sì  viva,  e  natura- 
le efprefiìone ,  da  non  poterfi  defiderar  di  più,  per  concepire  un' 
idea  del  prodigiofo  fpettacolo.  Da  sì  bel  lavoro  ricevette  fuo 
compimento  il  magnanimo  penfiero  del  nobilifllmo  Colloredo 
nella  fabbrica  di  una  Cappella  sì  fontuofa ,  deftinata  altresì 
al  ripofo  delle  fue  ceneri,  ficcome  accenna  l' Infcrizione  fe- 
guente  intagliata  in  uno  dei  laterali  imbafamenti  marmorei, 
qui  da  noi  riportata,  perchè  riconofciuto  più  d'  appretto  il 
carattere  del  Perfonaggio,  maggiormente  rilevifi  l'eccellenza 
dell'  Artefice,  adoperato  nell'  efecuzione  del  grandiofo  con- 
cetto.   Tale  è  il   tenore  dell'  elegantifsima   Infcrizione  . 

D.       O.       M. 

FABRICIUS  DE  COLLOREDO  A  WALSA  SANCTUS  SOPHIE 
MARCHIO  TRES  PRINCIPES  INOFFENSO  CURSU  PER  AUL,£ 
LUBRICUM  EMENSUS  FIDE  ET  CBSEQJJIO  CUM  EORUM 
1NDULGENTIA  DECERTANS  ET  FLORENTISSIMA  GRATIA 
SEMPER  BENE  USUS  OMNIA  BELLI  PAC1SQUE  MUNÌ  A 
ITA  1MPLEVIT  UT  SEMPER  MAJORIBUS  DIGNUS  VISUS 
SIT  CLASSIS  LEGATUS  CATHAPHRACTORUM  DUCTOR 
SENENSIS  URBIS  GUBERNATOR  SUMMUS  AULM  ET 
CUBICULI  PR&FECTUS  1MPERIIQUE  ARCANIS  ADMOTUS 
CUM  SEX  ET  TRIGINTA  LEGATIONIBUS  ETRUSCAM 
MAJESTATEM  CIRCUMTULISSET  EXTRUCTO  DIV&  LUCIDE 
SACELLO  HUNC  LOCUM  EXUEND«  MORTALITATI 
DELEGIT.    FAB1US  ET  FRATRES    PATRUO  B.  M.  P.  ANNO 

MDCLII. 

E  giacché  abbiamo  parlato  d'  una  sì  beli'  opera  condotta  dal 
Vignali  in  quella  Chiefa  ,  non  pare  che  pofla  ometterfi  d'ac- 
cennare, come  le  belle  figure  eziandio  degli  Angeli  con  tan- 
ta grazia, e  naturalezza  librati  in  aria,  che  fi  danno  a  vede- 
re nella  volta   della  Cappella,  che  fu  già  degli  Accolti,  in 
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oggi  de'  Buontalenti,   nel   giro  della   Tribuna  del    medefimo 
Tempio  ,   e   le   due    belle  Tele    lateralmente  in  quella   collo- 
cate,  riconofcono  per  loro  Autore  un  ifteflb  pennello.    Men- 
tre ancora  andava  lavorando  il  Pittore  full' opera  del  Collore- 
do,  ridotta  a  termine  non  fenza  lungo  ftudio,  ebbe  a  divertire 
ad  altre    occupazioni,  quali   furono   la    vaga   e   fpaziofa    Lu- 
netta  del  Refettorio    de'  Monaci   Camaldolefi  ,   detti    in    Fi- 
renze  comunemente  degli  Angeli,   dove    fu    dal    Vignali    di- 
pinto il  Patriarca  Abramo,  che  banchetta  gli  Angeli  compar- 
fili  fotto  umane  fembianze.     Una  Tavola  dell'  ammirabile—* 
Afcenfione   del   Signore  al  Cielo ,  fpedita  a  Pietra  Santa,    il- 
luftre  Terra  della  Tofcana,   per  quella  Collegiata    di    S.  Mar- 
tino, ove  ebbero  luogo   altre   produzioni  del    fuo  ingegno,  e 
fingolarmente  una  Circoncifiooe  del    Signore.    Nella  Propofi- 
tura   di   Peccioli  nel  Territorio  Pifano ,  fu  collocata  una  Tela 
di  Maria  Vergine   con    varj  Santi,  e   nella  Chiefa   di  Figline, 
Terra  del  Valdarno   ,  fu  polla  la    bella  Tavola  di  S    Antonio 
da  Padova  in  atto  di  ricevere  da   Maria  il  caro  pargoletto  in 
affai    tenero   atteggiamento,  opere   tutte    condotte    con   mol- 
t'  arte  ,  e  maeftria  . 

Né  meno   fecondo,  e  ingegnofo  fu  il   Vignali  nel  rappre- 
fentare   fotto   varie  fembianze  fpiritofe  fantaGe  di  cofe   imma- 
ginarie, ed  inanimate,  come  la   Miferia,  il  Genio,  la  Mufica  , 
lo  Stento,  la  Vigilanza  ,  e  limili,  colorite  a  richieda  di  qua- 
lificate Perfone.  Di  quello  fuo  talento  abbiamo  un  faggio,  me- 
ritevole d*  elTere   da    ogni  erudito  Uomo   oflfervato  ,    nel  va- 
go concetto  colorito   al  genio  magnanimo  del  Marchefe  Gab- 
briello  Riccardi,    da    lui    collocato   nella    volta    d'  una   delle 
Camere   a  terreno  della  deliziofa  fua  abitazione  di  Valfonda  . 
In   quello    dipinfe    a    olio    in    veduta   di     fotto    in    fu    una—, 
vaga  Donna  riccamente    abbigliata  ,    figurata    per    la    Libera- 
lità, che  da   un  vaio  ,  foftenuto  fotto  il  braccio  finiltro,  verfa 
monete  d'  oro  in  gran   copia  ,  e  col   deliro  abbracciando    con 
inefplicabile    grazia  ,  e  agilità   un'altra    egualmente   leggiadra 
Femmina    figurata    per    la    Virtù  ,    che    tiene  nella    deftra_, 
{burnenti  fpettanti  alle  Arti  del  Difegno  ,  e  della  Mufica,    la 
folleva,  e  feco  la  conduce  al  Cielo,  verfo  del  quale  non  man- 
ca all'  occhio   tutta   la  libertà   di    trafcorrere  ;  concetto    ap- 

pro- 
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propriato  «IT  indole  generofa  del  Perfonaggio,  e  della  Tua  fplen- 
didiflìma  Famiglia,  di  cui  non  è  (lato,  ned  è  ultimo  pregio, 1' efal- 
tare,  e  fiancheggiare  le  Arti,  e  gli  Studi  più  nobili.  Per  il 
Marchefe  Carlo  Gerini  colorì  V  Ifìoria  di  Moisè,  in  atto  di 
difendere  dagl'  indifcreti  Partorì  le  figlie  del  Sacerdote  Jetro9 
bifognofe  di  abbeverare  i  loro  armenti  ;  e  per  Andrea  di 
quella  rteffa  nobil  Famiglia  Io  Spofalizio  della  Santa  Vergine,  e 
Martire  Caterina  col  bambino  Gesù,  e  la  Storia  di  Jahele  e 
Sifara.  Colorì  il  Ritratto  di  Alefiandro  Altoviti  fomigliantitfì- 
mo,  e  di  tanta  fodisfazione  di  Marc'  Antonio  di  lui  figlio  , 
che  a  richiefta  di  quefto  ebbe  poi  a  dipignere  S.  Domenico, 
e  S.  Antonio  da  Padova,  mezze  figure  in  due  tele  di  forma 
ettagona,  ed  il  Sacrificio  di  Jephte  in  tela  di  circa  braccia 
quattro,  opera  confervata  tuttora  apprefso  gli  Eredi,  febbe- 
ne  con  qualche  lenone ,  cagionatale  dal  fumo  d'un  incendio, 
che  nel  1653.  fi  trafportò  da  un  Albergo  confinante  alla  Cafa 
abitata  allora  da  quella  nobiliffima  Famiglia  al  canto  de' Cap- 
pelli, incorporata  prefentemente  nel  Seminario  Ecclefiaftico 
Fiorentino.  Una  fteft3  Storia  del  Sacrificio  di  Jephte,  varia- 
mente conceputa  dalle  altre  già  menzionate  ,  intraprefe  per  il 
Cavalier  Matteo  Medici,  che  poi  paf'sò  in  dominio  del  Ca- 
valier  Niccolò  Roffia  di  S.  Miniato  al  Tedefco,  non  efsendo 
col  primo  convenuto  nel  prezzo.  Una  Miflione  dello  Spirito 
Santo  fopra  gli  Apoftoli  ebbero  gli  Uomini  della  Compagnia 
di  quefto  titolo  nella  Terra  del  Borgo  S.  Lorenzo  in  Mugel- 
lo ,  per  interpofizione  del  Prior  Magalotti,  ficcome  altre_j 
opere  degne  di  quefto  Artefice  fi  trovano  in  quella  Pieve  . 
Orazio  degli  Albizzi,  che  fu  poi  Vefcovo  di  Volterra,  per 
la  fua  Pieve  dell'  Antella  ,  non  molto  diftante  da  Firenze  , 
riportò  di  quefto  pennello  un  bel  Quadro  di  Maria  Vergine  io 
atto  di  porgere  il  Rofario  al  Patriarca  S.  Domenico.  Fra_j 
le  pitture,  che  fi  oflervano  nella  Chiefa  degli  Agoftiniani  Scal- 
zi fulla  Corta  in  Firenze,  opera  del  Vignali  è  il  S.  Francefco 
di  Paola  della  Cappella  della  nobil  Famiglia  del  Sera.  Man- 
dò a  Pratovecchio  fua  antica  Patria  un  S.  Pietro  in  atto  di 
ricevere  da  Gesù  Crifto  la  pienezza  della  fpiritual  poterti 
colla  tradizione  delle  Chiavi;  ed  un'  altra  Tavola  di  Maria 
Vergine   con   S.  Giufeppe  ebbe   luogo  nella  Chiefa  di  quelle 
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Monache.   Trovafi  nella  Pieve  di  Montopoli   una  Tela  della_^ 
Concezione  di  Maria  condotta  a    richieda  del    Pievano  Anton 
Francelco  Toicanelli.    Al  nobil  uomo    Girolamo    Capponi   di- 
pinfe   la   Storia  di  Pier   Capponi    Tuo  antenato,  in  atto  di  la- 
cerare,  come  Oratore  della    Tua   Repubblica    Fiorentina   quei 
Capitoli  di  Pace,  che  fi  difegnavano  concludere,  di  che   am- 
piamente ragionano  Benedetto   Varchi,   il   Migliore,    ed    altri 
Scrittori  delle  cofe  di  Firenze.    Neil' illuflre ,  e  popolata  Ter- 
ra di   Santa  Croce  nel  Valdarno  fonovi  di  queflo  Pittore  va- 
rie  Storie    Sacre  ,   ma   in    fpecie   una    Depotìzione    di  Criflo 
dalla  Croce,  appretto  una   Confraternita  di   fecolari,   e  l'Af- 
funzione    di    Maria  appretto  uno    di  quei  Monalreri  .    In    Pifa 
ebbero    opere     del     Tuo     pennello    diverfi  ,   cioè  ;  1'  Ofpizio 
della     Certofa    una    Tela    de'  fatti  di    S.    Brunone  ;    i    Mi- 
nori   Ofservanti     di   S«  Francefco  per  la    loro  Chiefa  di  San- 
ta   Croce    fotto    le    mura,     una  Tavola    della    Madonna    con 
S.  Francefco,  e  l'Angelo  Cuftode;   Tomniafo  Bianchi  un' Af- 
funta   di    Maria    con    vago    accompagnamento    d'   Angeli  ;    il 
Cavalier  della  Penna    Provveditore  di  queir  Arfenale  una  pic- 
cola Tela  ,  che   da    noi    fi  dubita    aver  avuto  luogo  nella  Sof- 
fitta   della  Madonna   de'  Galletti.    Dipinfe  a  richieda  dell'  e- 
rudito  Uomo  Francefco  Rondinelli    un  David  in    figura  di  pa- 
ftorello,    ed    il  Ritratto    al    naturale  del    Commendatore    fuo 
Fratello  Cavaliere   Gerofolimitano  .      Anche    il    celebratittimo 
Protomedico , e  Letterato  Francefco  Redi,  volle  che  non  man- 
catte  in  Arezzo  fua  Patria  un   faggio  del  valore  del   Vignali, 
a  lui  commettendo  una  Tavola  di   Maria  Vergine  con  diverfi 
Santi,  che  ebbe  luogo  nella    Pieve  Collegiata  di    quella  Cit- 
tà .    Opera  attai  efaltata   dai  Profettori  è   la  pittura  a  tempe- 
ra delle  Marie   piangenti  al  Sepolcro    di  Criflo  ,  che  fi    of- 
ferva  dietro  all'  Aitar  maggiore  dell'  efemplariffima   Compa- 
gnia di  S.  Benedetto  Bianco  in  Firenze,  non  folo  per  gli  at- 
teggiamenti sì  propri,  e  naturali  di  quelle  divote  donne,    ma 
per  tutta    la    bella  difpofizione   della    Sacra    Storia.     Fu    per 
queflo  lavoro   contento    l'Artefice  d*  una  fcarfa  recognizione, 
donando   tutto    il    reftante    a'  fuoi  Confratelli,  fi-molato   dal- 
l' efemplo   del  fuo  Maeflro,  che  pochi  anni    avanti  aveva  di- 
pinto nella  fletta  Confraternita  la   tanto   a    ragione    celebrata 
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Immagine  del  Salvator  noftro  forprefo  dall'  agonia  nell'ora- 
zione all'  Orto,  che  come  da  altri  è  flato  fcritto,  non  fi  ri- 
guarda fenza  una  tenera  compunzione.  Mandò  a  Prato  una 
Tavola  del  Martirio  di  S.  Baftiano  per  la  famiglia  Bizzochi  , 
da  collocarli  in  quella  Chiefa  di  S.  Domenico;  a  Monte- 
pulciano a  richieda  di  Monfignor  della  Stufa  Vefcovo  di 
quella  Città  un  S.  Pietro  piangente  il  fuo  peccato;  ed  a_» 
Piftoia  due  Storiette  al  nobilifiìmo  Uomo  Bati  Rofpigliofi  . 
Riconofce  per  fuo  Autore  quello  pennello  la  ben  condotta.» 
Tavola  di  S.  Liborio,  che  tuttora  fi  offerva  nella  vaga  Chie- 
fa di  S.  Jacopo  Soprarno  di  Firenze  nella  Cappella  della  no- 
bil  Famiglia  Buonaccorfi ,  (tata  in  ultimo  luogo  dipinta  nel- 
lo sfondo  dal  pennello  di  Giovanni  Sacreftani  .  Al  Serenia- 
mo Principe  Francefco  Maria  de'  Medici  ebbe  l'onore  di  co- 
lorire diverfe  opere,  che  incontrarono  tutto  il  fuo  gradimen- 
to, ed  in  fpecie  una  Storia  di  Sanfone  con  Dalida  in  ottan- 
golo  :  un  S.  Giovanni  nel  deferto  figura  intera,  ed  un  San 
Girolamo  in  penitenza .  Delle  ultime  cofe  eh'  ei  faceffe  fa 
la  fuga  da  Firenze  del  Conte  Guido  Novello,  e  de' fuoi  Se- 
guaci, fottratti  dal  furor  popolare  col  favore  di  Cerchio  de' 
Cerchi,  e  di  altri  autorevoli  Perfonaggi  di  quella  Repubblica 
per  lo  Senatore  Alefsandro  di  cotefta  generofa  ,  ed  antica  Fami* 
glia;  opera  collocata  da  lui  nella  Sala  di  fua  abitazione  alla 
Torre  de' Rotti,  fra  altre  onorate  azioni  de'  fuoi  il  I  u  fi  ri  An- 
tenati, ridotte  in  pittura  da  eccellenti  pennelli,  e  tutte  accom- 
pagnate di  elegantitfìme  Infcrizioni ,  che  ben  fi  ravvifano  alla_j 
gravità  dello  itile,  degni  parti  dell'  erudita  penna  del  più 
volte  lodato  Francefco  Rondinelli  ,che  in  fpecie  fotto  coteft'  o- 
pera  del  Vignali  ebbe  a  fcriver  così . 
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Accompagnò  il  Vignali  alla  pittura  un  vivere  ben  coftuma- 
to,  ed  è  da  crederli,  che  etfendo  egli  flato  Tempre  attac- 
cato al  Tuo  Maeftro ,  impattato  di  quella  gafligatezza ,  che 
è  nota  per  multi  riTcontri,  poco  da  lui  diverfo  fotte  ancora 
lo  Scolare  in  un  efatto  efercizio  di  Criftiane  Virtù.  E'  cer- 
to aver  egli  tenuta  ftretta  amicizia  con  gli  Eremiti  di  Mon- 
te Senario,  che  è  Tempre  flato,  e  continua  ad  eflere  tuttora 
famofo  oTpizio  di  Santità,  recandoli  a  particolar  piacere  il 
Tovvenirli,  ed  il  ritrovarfi  di  tanto  in  tanto  fra  loro  con_> 
tanta  cordialità  ,  che  quei  Religiofi  gli  efibivano  la  loro 
CaTa ,  non  altrimenti,  che  Te  fiata  fotte  la  Tua,  come  per 
diverTe  lettere  è  da  vederTi .  Ebbe  comune  col  Roflelli  la 
Fratellanza  della  Compagnia  altre  volte  ricordata  di  S.  Be- 
nedetto Bianco  di  Firenze,  Tcuola  di  Tpirito  in  ogni  manie- 
ra di  vivere  religiofo,  e  criftiano,  quelU  coltivando  da' Tuoi 
più  verdi  anni  eoa  fervore  ,  ed  aflìduità  ,  coflandoci  dalle 
memorie  di  quella  Comunanza,  che  egli  vi  fu  ammetto 
nel  1614.  :  °è  farà  foverchio  a  quefto  propofito  il  riportar 
qui  parte  d'  una  Lettera  fcrittagli  di  Roma  dal  P.  Gio: 
Pietro  Generotti  NobiI  Fiorentino  ,  che  dopo  aver  lunga- 
mente frequentata  queir  Adunanza,  abbandonato  improwifa- 
mente  il  Mondo,  e  fattofl  Cherico  Regolar  Teatino,  rifpoTe 
al  Pittore,  che  Teco  eraiì  congratulato  di  così  inafpettata  re- 
foluzione,  in  quefti  fenfi: 

^itrovandojt  in  S.  'Benedetto  ricordìjì  di  pregarlo  per  me  acciò 
torrifponda  a"1  benefici  ricevuti  da  quel  luogo ,  quale  continuamente 
avrò  a  memoria  conofeendo  tutto  il  bene  da  quello  .  farò  fine 
te.  Favori/ca  di  riverire  il  Signor  Gio:  Antonio  mio  particolar 
Padrone ,  ed  in  occajìone ,  che  fcrive ,  fi  ricordi ,  che  le  Signorie 
non  fi  ricercano  più  a  Re  ligio fo .  ^oma  3.  Giugno  1640. 
Di  V.S.  &llolt%  Illuftre:  Servit.  ObbUgatifs.  Gio:  Pietro  Generotti. 

Né  minore  indizio  di  fua  morigeratezza  ci  fomminiftra 
l'ufo  corretto  del  Tuo  pennello,  tenuto  Tempre  ottervante  del- 
le leggi  della  modeftia ,  né  mai  avvilito  in  opere  oTcene  , 
qu3l  etter  Tuole  la  licenza  di  più  d'  uno  ,  moflrando  tutta 
la  Tua  vocazione  alle  coTe  Tacre  ,  e  nelle  profane,  e  ne' Ri- 
tratti di  Femmine,  che  pochi  furono,  non  fi  curò  di  far  pom- 
pa d'  intelligenza  dell'  ignudo,  eziandio  nelle   private  cofe . 
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Ebbe  il  Vignali  nella  Pittura  una  maniera  tutta  Tua,  d'  uiu 
colorire  afsai  pattofo  ,  procurando  Tempre  d1  inventare  , 
ed  efeguire  colla  fcorta  del  naturale,  e  del  vero,  con  bel- 
la corrilpondenza ,  e  armonia  nella  varietà  delle  parti  .* 
fcorgendofi  in  fatti  nel  Tuo  modo  di  fare  oflervanza  fedele 
delle  regole  del  difegno,  e  de'  ficuri  precetti  de' gran  Mae- 
ftri .  Frequentò  arduamente  l'Accademia  del  Difegno,  trat- 
tenendofi  dopo  la  confueta  lezione  in  erudite  conferenze  co' 
Giovani,  che  vi  concorrevano  allo  ftudio  pratico.  Oltre  a_, 
quefte  fu  dotato  Jacopo  di  altre  onorate  qualità,  delle  qua- 
li ,  non  ottante  il  detto  fin  qui  ,  convien  dare  qualche  con- 
tezza.  Non  fu  egli  molto  interettato  ,  il  che  a  non  piccola 
gloria  recar  fi  debbe  d'un  Uomo,  e  colli  fuoi  benaffetti  fu 
de'  fuoi  ftudi  liberale  anzi  che  nò  ;  alieno  dal  procacciarfi 
nome  e  guadagno  per  mezzo  di  maneggi,  tenace  di  finceri- 
tà ,  attento  a  fé  (tetto  ,  ed  alle  fue  occupazioni,  deteftò  Tem- 
pre le  brighe  de'  fuoi  coetanei  ProfefTori  ;  diflìmulò  1'  inquie- 
to umore  di  Giovanni  Mannozzi,  che  col  Maettro,  e  con 
tutti  li  Condifcepoli ,  ove  più,  e  ove  meno  fi  fece  provar  mo- 
lerò ,  non  però  tanto  ,  che  alcuna  volta  non  giungere  a  ri- 
metterlo nel  dove>e.  Docile  di  natura,  di  guftofa  ed  ame- 
na converfazione ,  ofpitale  con  gli  amici,  godeva  trovarli  a 
tavola  con  allegra,  ma  onefta  famiglia,  e  fpecialmente  con 
certi  umori  faceti,  che  fi  davano  fcambievolmente  il  piace- 
vole titolo  di  Meriggioni .  Fu  gradito  da  nobili  ,  e  letterati 
Fiorentini  del  fuo  tempo,  appretto  alcuno  de'  quali  tenne.-» 
luogo  dittinto  di  grazia,  e  confidenza;  principalmente  con 
Mario  Guiducci  ,  con  Michelangelo  Buonarroti  fopra  ricor- 
dato ,  col  quale  mentre  dimorava  in  Roma  ai  fervigi  del 
Principe  fuo  Padrone,  ebbe  confidenziale  carteggio,  col  Ca- 
nonico Lionardo  Dati,  con  Piero  de'  Medici,  con  Carlo  di 
Tommafo  Strozzi  Cortigiano  d'  Urbano  Vili,  e  con  altri  di 
quetto  genere.  Coltivò  1'  amicizia  contratta  in  Pittoia  con 
diverfi  di  quei  primari  Gentiluomini ,  in  occafione  d'  elf-ru* 
trattenuto  colà  in  ajuto  del  fuo  Maettro,  e  fingolarmente  col 
Propotto  Felice  Cancellieri,  con  Girolamo  Tolomei,  col  Ca- 
valiere Ugo  Taviani,  di  cui  fece  un  Ritratto  molto  (lima- 
to j    onde   difegnandofi    intorno  al   1640.  di   dare  all'  altare 
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della  Cappella  Bcnesperi  porta  in  quella  Cattedrale  [  oggi 
della  nobil  Famiglia  Bonfanti  ]  un  Quadro  non  inferiore  alle 
altre  intigni  Pitture,  che  vi  li  oflervano  del  Paffignani  ,  di 
Criftofano  Allori,  e  di  altri  rinomati  Artefici,  fi  penfava  di 
appoggiarne  la  commifTìone  a  lui,  e  già  n'  era  flato  intro- 
dotto feco  trattato ,  dubitandoli,  che  non  fofle  per  aver  effetto 
un  impegno  precorfo  col  Cavalier  Calabrefe  ;  ma  avendo  final- 
mente quefto  ammirabil  Pittore  colla  ricompenfa  di  cin- 
quecento ducati  data  efecuzione  alla  fìupenda  Iftoria  de' 
Santi  Baronto  ,  e  Defiderio,  che  anche  di  prefeote  fi  ammira 
in  quella  Bafilica,  ne  fu  difmeffa  la  pratica  col  Vignali.  Fu 
quefto  favio  Uomo  follecito  del  decoro,  e  (tabilimento  mag- 
giore di  fua  Famiglia  ,  ed  oltre  a  non  efferfi  feparato  giam- 
mai dal  fuo  fratello  Gio:  Antonio,  con  effolui  comunicò  i  fuoi 
guadagni,  e  feco  concorfe  all'acquilo  delle  fottanze  ftabilite 
con  quella  concordia,  che  è  il  nervo  delle  Famiglie .  Per- 
venuto al  fettantunefimo  anno  delP  età  fua,  cioè  fui  cadere 
del  mefe  d'  Aprile  166$.  fu  Jacopo  affalito  da  un  acci- 
dente di  apoplefsia  ,  che  per  quanto  lo  trovafse  in  for- 
ze ,  tuttavolta  molto  male  il  conduffe;  e  comecché  fofTero 
molti,  e  replicati  i  rimedj  tentati  per  camparle,  non  fu  potà- 
bile, perchè  declinando  di  giorno  in  giorno  di  falute,  e  l'u- 
mor peccante,  incitandolo  di  tanto  in  tanto,  dopo  il  corfo 
d'un  anno  e  p;ù,  paffato  ,  cerne  fuol  dirfi  fra  il  letto  e  il 
lettuccio,  inofficiofo,  ed  impotente  a'  confueti  efercizj,  for- 
prefo  finalmente  da  nuovo  colpo  di  quello  fteffo  mortifero 
carattere,  con  riprove  di  vero  Cattolico,  e  con  fentimenti 
degni  d'  un  efemplar  Criftiano  da  quefto  Mondo  fi  dipartì  il 
dì  3.  d'  Agofto  del  1664.  fettantaduelimo  della  fua  età  . 
Fu  il  fuo  cadavere  con  tutte  le  pubbliche  rimoftranze  fo- 
lite  praticarfi  dall'  Accademia  del  Difegno  agli  eccellenti 
Profeflori,  accompagnato  alla  Chiefa  di  S.  Michele  Vifdomini 
fua  Parrocchia,  ove  con  onorevole  funerale  fu  feppellito  . 
Di  vario  genere  furono  i  fuoi  Scolari ,  e  per  lo  più  Nobili  di- 
lettanti ,come  Raffaello  Ximenes ,  Simone  da  Filicaia  ,  Piero  de* 
Medici, ed  altri  di  quefto  genere;  ma  fra  quei,  che  per  profeffar 
Pittura  ricorfero  alla  fua  Scuola,  unico  fu  in  eccellenza  Carlo 
Dolci,  di   cui  oltre  una  coftantiflima   fama,  parla  a  baftanza 
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la  penna  del  Baldinucci.  Rimafero  alla  Tua  morte  poche 
opere  di  lui,  fra  le  quali  non  è  flato  riputato  di  minor  pre- 
gio il  Ritratto  di  fé  ftefib,  tefla  con  mezzo  bufto  colorito 
in  età  matura,  veftito  alla  civile  co'propri  capelli  ,  fecondo  il 
coftume  ordinario  di  quei  tempi  ,  che  dagli  Eredi  è  flato 
fempre  confervato ,  e  fi  conferva  tuttora  ftudiofamente  ap- 
preso di  loro,  come  il  più  condotto  con  intera  fomiglian- 
za  del  vero,  nelle  proporzioni,  ed  in  ogni  altra  fua  proprie- 
tà. Tanto  è  riufcito  di  poter  ficuramente  fcrivere  della  vita, 
e   dell'  opere  di  quefto  Artefice  . 
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